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INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO 2018 

RELAZIONE DEL VICARIO GIUDIZIALE 

Eminenza Reverendissima, 

Eccellenze,  

Signori Magistrati  e Avvocati del foro civile, 

Autorità tutte civili e militari, 

Ministri del Tribunale Ecclesiastico Ligure 

Signori e Signore presenti, 

grazie per aver accettato l’invito a partecipare, oggi, all’inaugurazione dell’anno 
giudiziario 2018 del Tribunale Ecclesiastico Ligure che, come è ben noto, si 
occupa esclusivamente delle dichiarazioni di nullità di matrimoni canonici 
celebrati nella Regione Ligure o la cui parte attrice o convenuta abita nella 
nostra Regione. 

Il Tribunale Interdiocesano è ora a servizio di sei Diocesi Liguri: Genova, 
Chiavari, La Spezia-Brugnato-Sarzana, Savona-Noli, Tortona, Albenga-Imperia. 

Un affettuoso e riverente saluto a Sua Eminenza il Card. Angelo Bagnasco che è 
Moderatore del Nostro Tribunale Ligure, che, come tale, segue la nostra attività 
e concluderà magistralmente questo nostro incontro.  

Saluto con viva cordialità e amicizia i Vescovi delle nostre Diocesi, che 
fanno riferimento al Nostro Tribunale, e che mi hanno pregato di portare, in 
questo momento,  il loro saluto a tutti i presenti assicurando la loro presenza 
spirituale. 

 Desidero cogliere quest’ occasione  per ringraziare tutto il personale del 
Tribunale Ecclesiastico per il lavoro continuo, assiduo, qualificato e pastorale: 
dai Giudici (sacerdoti e laici) ai Difensori del Vincolo (sacerdoti e laici), alle 
Notare (tutte laiche), all’Economo o Amministratore, e al nuovo Cancelliere.  

 Poiché il tema di oggi che vado a trattare riguarda proprio le difficoltà e i 
disagi che i fedeli cristiani possono avere o sentire di fronte all’impatto con il 
Nostro Tribunale, debbo dire che tutti coloro che operano in Tribunale ivi 
compresi i Periti e gli Avvocati, a cui rivolgo un grato ringraziamento, sono tutti 
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animati da un vero impegno non solo professionale ma anche pastorale proprio 
per aiutare le persone che appunto si trovano spesso a disagio nell’affrontare o 
come parti interessate o come testi la realtà del Tribunale Ecclesiastico. 

Un grazie quindi sentito e vivo a tutti coloro che operano nel nostro 
Tribunale. 

Un saluto affettuoso e un forte ringraziamento va anche ad altri 
strettissimi collaboratori del Tribunale la cui opera è preziosissima: ai Patroni 
Stabili, a tutti i componenti del Collegio degli Avvocati facenti parte dell’Albo 
del nostro Tribunale, tutti titolati, ossia avvocati Rotali, e ai Periti in materia 
psichiatrica, neurologica e psicologica che svolgono un lavoro fondamentale e 
importante nelle cause che richiedono il loro intervento professionale, cause 
queste che si stanno particolarmente moltiplicando in considerazione della realtà 
frenetica, talora nevrotica a volte schizofrenica, e comunque assai disordinata e 
superficiale che molta, anzi troppa, gente vive oggi nel quotidiano.  

Ringrazio i Ch.mi Avvocati del foro civile che oggi partecipano a questa 
inaugurazione: mi auguro che questa presenza sia occasione per una migliore 
conoscenza del nostro Tribunale Ecclesiastico e quindi costituisca un aumento 
quantomeno della simpatia nei nostri confronti..  

In particolare debbo ringraziare il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di 
Genova che ha concesso, per la partecipazione a questo evento, l’accreditamento 
di due punti come formazione permanente professionale. 

 

 Salutiamo con tutto il nostro affetto il Sommo Pontefice Papa Francesco 
che il 29 gennaio scorso ha inaugurato l’anno giudiziario della Rota Romana 
parlando della coscienza sia dei Giudici che delle persone di cui il Tribunale si 
occupa. 

 Egli ha raccomandato di ricordarci che per il nostro tipo di lavoro siamo 
come degli esperti della coscienza dei fedeli cristiani: questo richiamo deve 
spingere tutti i Nostri Giudici a invocare costantemente lo Spirito Santo sia 
perché si raggiunga la certezza morale nei nostri Giudizi e sia perchè possiamo, 
nel contempo, entrare nell’ambito sacro della coscienza dei fedeli. 
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 CAUSE DI PRIMA ISTANZA 

 Nel 2017 sono entrate 143 nuove cause di richiesta di nullità 
matrimoniale. Quattro in più dello scorso anno. Resta tuttavia confermata la 
sostanziale stabilità del numero di cause, almeno per ora. 

Nel 2017 sono giunte al termine 136 cause di nullità. 

 Questo dato ci permette di poter dire che le cause di nullità hanno una 
accelerazione, ossia hanno un percorso più breve nel tempo: ed infatti a fine 
2017 abbiamo in corso 215 cause già dieci in meno rispetto all’anno 
precedente. 

 Si può guardare con un certo ottimismo quindi alla celerità della 
conclusione di una causa di nullità che già ora, facilmente, si esaurisce in un 
anno se la causa non presenta particolari difficoltà o non esige un lavoro 
peritale. 

 Circa l’esito delle cause: su 136 procedimenti terminati, 129 hanno 
ottenuto la dichiarazione di nullità, 4 invece le cause che hanno avuto esito 
negativo mentre tre cause si sono fermate e sono state archiviate. 

 Una riflessione va fatta sulle cause cosiddette “breviori” ossia quelle 
cause di cui abbiamo parlato lo scorso anno che, per il pieno consenso delle due 
parti e la platealità del motivo di nullità, godono di un  percorso più breve e più 
veloce e hanno, come Giudice monocratico, lo stesso Vescovo della Diocesi. 

 Tra le 136 cause decise ce ne sono state appunto 4 che sono state 
condotte nella forma breve: 3 sono state decise  dal Vescovo e una si è 
conclusa per via ordinaria. 

 Nel primo anno della riforma del processo canonico dopo aver valutato 
l’andamento delle cause breviori, l’opportunità ci aveva spinto a chiedere ai 
Vescovi di inserire nel nostro regolamento una norma, ossia che deve essere lo 
stesso avvocato che prepara la causa a chiedere esplicitamente la forma breve. 
L’esperienza, su questo punto, sta diventando un po’ deludente, le cause 
“breviori” sono pochissime perché non è facile né avere una piena condivisione 
delle due parti in causa né, soprattutto, che sia presente un motivo di nullità 
estremamente chiaro e plateale soprattutto se si considera che la maggior parte 
delle cause di nullità presentate riguardano i problemi di carattere psichico, 
neurologico, o di grave immaturità motivi e capi di nullità che richiedono 
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sempre il parere qualificato di un perito per cui è impossibile stabilire, fin 
dall’inizio della causa, la platealità o la forte evidenza del motivo di nullità. 

 Sembra, almeno per ora, che la forma breve non sia così facile da attuare 
se non in qualche caso che però appare essere un po’ raro, anche perché la 
sentenza “brevior” non può essere delibata in civile. 

CAUSE TRATTATE A GENOVA IN APPELLO 

 ossia provenienti dal Tribunale Ecclesiastico Regionale Lombardo di Milano. 

 Non essendovi più l’obbligo della doppia sentenza conforme è chiaro che 
dal Tribunale di prima istanza di Milano siano pervenute  a noi, in appello, solo 
le cause negative di quel Tribunale o affermative con appello della parte 
convenuta o del Difensore del Vincolo.. 

 Alla fine del 2016 avevamo in corso 25 cause di appello. Nel 2017 ne 
sono entrate 16. 

 Nell’anno trascorso abbiamo deciso 16 cause di appello per cui ne restano 
in corso, a fine 2017, 25. 

 La Segnatura Apostolica ha deciso che per il nostro Tribunale 
interdiocesano resti, come appello, il Tribunale Interdiocesano del Piemonte così 
come il nostro Tribunale resta l’appello del Tribunale Regionale Lombardo.  
Ringrazio di cuore il Vicario Giudiziale del Tribunale Interdiocesano 
Piemontese che è qui presente: Mons. Ettore Signorile con il quale c’è 
un’ottima collaborazione oltre che una grande stima e, mi permetto di dire, 
amicizia reciproca. 

 

 Entriamo ora nel vivo della relazione di quest’anno: 

 

I DISAGI E LE DIFFICOLTA’ DEI NOSTRI FEDELI CRISTIANI 

DI FRONTE ALL’ESPERIENZA DEL TRIBUNALE ECCLESIASTICO. 

 Oggi, come conclusione di questo mio intervento, raccomanderò di 
prendere sempre in esame, da parte dei fedeli cristiani che abbiano contratto il 
matrimonio Sacramento, la possibilità di ricorrere alla dichiarazione di nullità 
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nell’ipotesi che il proprio matrimonio fosse fallito, ma, di fronte a questa 
proposta o suggerimento che può venire o dal Parroco, o dai genitori stessi della 
coppia, o, come molto più spesso avviene, dagli amici o da chi ha già fatto 
l’esperienza del Tribunale Ecclesiastico (le nostre cause molto spesso nascono 
dal “passa parola”) scaturiscono molto spesso, se non quasi sempre, forti remore 
che si traducono quindi in vere e proprie difficoltà o disagi nel voler fare fronte 
al problema. Troppo spesso quindi si ritiene di non avere né la forza né il 
coraggio di affrontarli.  

 Cerco oggi di evidenziare queste difficoltà che nascono, nel tentativo di 
dare anche delle risposte ovviamente di carattere pratico e pastorale che possano 
essere utili e illuminanti. 

 Ecco, punto per punto, i disagi o le difficoltà che i fedeli cristiani sentono 
o provano a fronte di una proposta di dichiarazione di nullità da parte del 
Tribunale Ecclesiastico. 

1) Il non voler distruggere o “annullare” un’esperienza di vita o di scelta 
matrimoniale che, pur essendo fallita, ha avuto anche momenti belli e 
positivi. Questa difficoltà la prova l’altro coniuge che è chiamato in 
giudizio, ossia la parte convenuta la quale potrebbe non sentirsi di 
collaborare o addirittura quindi decidere di opporsi alla causa.  

Rispondiamo subito nell’affermare che il procedimento ecclesiastico non 
“annulla alcunché”, è la sentenza di divorzio civile che annulla il matrimonio: 
ossia il matrimonio è esistito ma con la dichiarazione di divorzio si fa conto che 
non esista più, ossia lo si annulla. Ben diversa è la dichiarazione  di nullità da 
parte del Tribunale Ecclesiastico: essa stabilisce e sentenzia che quel 
matrimonio non è mai nato, quindi non c‘è nulla da annullare bensì è prendere 
atto che mentre i due coniugi (e i fedeli cristiani davanti ai quali fu espresso quel 
consenso nuziale) credevano di essere legati dal sacramento del matrimonio 
invece non lo erano per una serie di motivazioni, che sono anche numerose, e 
che riguardavano i due sposi. In pratica in questo caso il sacramento del 
matrimonio non sarebbe mai esistito. La Chiesa ha potere di pronunciarsi sulla 
validità di un Sacramento che fa parte del suo patrimonio e della sua ricchezza 
ed è giusto e doveroso stabilire se un sacramento c’è stato o non  c’è stato posto 
che si tratta di un atto pubblico nella Chiesa: il Sacramento infatti è un dono di 
Dio attraverso la Chiesa, ma se questo dono di Dio non si è realizzato è corretto 
che la Chiesa stabilisca la sua non esistenza. E’ ovvio che anche celebrando un 
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matrimonio nullo di fatto si possano verificare realtà importanti esteriori talora 
anche molto belle, per es. la nascita di un figlio,  ma quella stessa realtà poteva 
verificarsi anche senza il sacramento. Pensiamo, per esempio, alla scelta di due 
persone di soltanto convivere, è probabile che da quell’opzione di vita si 
verifichino cose e realtà anche belle, ma se poi, di fatto, quella convivenza 
fallisse, i due si lasciano senza problemi e le cose belle potranno restare un bel 
ricordo, una esperienza di vita certamente arricchente, ma sicuramente non sono 
quelle che possono frenare dal decidere  di lasciarsi. La stessa cosa va detta per 
la dichiarazione di nullità di un Sacramento del matrimonio che non è mai 
esistito perché appunto viziato di nullità. Mi piace qui ricordare che se un 
matrimonio sacramento nasce viziato da una nullità è ben difficile che abbia 
successo e vita lunga sarebbe come pretendere che un tavolo stesse in piedi con 
sole due gambe. 

Papa Francesco, nell’inaugurazione dell’anno giudiziario della Rota Romana 
di quest’anno, ha detto: “L’intenzione sacramentale non è mai frutto di 
automatismo, ma sempre di una coscienza illuminata dalla fede, come il 
risultato di una combinazione tra umano e divino. In questo senso l’unione 
sponsale può dirsi vera solo se l’intenzione umana degli sposi è orientata a ciò 
che vogliono Cristo e la Chiesa” La consapevolezza di tutto ciò richiede 
l’apporto e l’intervento della Chiesa stessa attraverso persone competenti quali 
quelle del Tribunale Ecclesiastico. 

2) La difficoltà or ora ricordata tanto più diventa rilevante se da quel 
matrimonio sono nati dei figli. “L’annullarlo” sarebbe fare un torto alla 
prole nata, che cosa ne è dei figli con la nullità? Chi sono e come restano? 
“Si annullano anche loro?” Che cosa diciamo o spieghiamo ai nostri figli? 

Non ci nascondiamo che questa è forse la difficoltà più grossa in qualche 
modo da superare. Cominciamo subito a riflettere sul fatto che purtroppo i 
figli hanno già vissuto il grave trauma della separazione dei due genitori, il 
travaglio “dell’annullamento” del matrimonio genitoriale con il divorzio che 
segue a “spron battuto” dopo la separazione, e magari anche della nuova 
realtà dell’uno o di entrambi i genitori di essersi uniti ad un’altra persona. In 
genere, infatti, la dichiarazione di nullità è sempre successiva alla 
separazione e al divorzio per cui i problemi, i disagi e le preoccupazioni per i 
figli bisognava porseli prima e non ora a fronte della richiesta di 
dichiarazione di nullità. La sentenza del Tribunale Ecclesiastico innanzitutto 
non è traumatica per i figli i quali, com’è ben noto, restano quelli che sono 
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ossia figli legittimi con un padre e una madre ben determinati detenendo tutti 
i diritti e i doveri verso i genitori biologici i quali mantengono esattamente 
tutti i doveri verso di loro. I figli non dovrebbero mai essere coinvolti in una 
causa di nullità che riguarda solo lo stato dei due genitori ma che non cambia 
nulla per loro, al limite potrebbero anche non essere neppure informati della 
causa di nullità. Purtroppo invece spesso si vuole coinvolgere la prole 
servendosi proprio della causa di nullità per inculcare e poter dire loro: “ecco 
guarda chi era tuo padre o tua madre!” 

La nostra esperienza invece dice che se le cose si svolgono con serenità, se i 
figli non sono coinvolti nella causa di nullità che non li riguarda, alla fine sono 
ben contenti che l’uno o entrambi i genitori si risposino con un’altra persona, 
(con cui forse già hanno celebrato un secondo matrimonio civile), con rito 
sacramentale realizzando una pienezza di vita anche sotto il profilo religioso. 
Poiché noi chiediamo sempre se di fronte al nuovo matrimonio religioso i figli 
di prime nozze siano contenti, generalmente la risposta è del tutto affermativa. 

3) Un’altra difficoltà o forte disagio lo crea, nell’affrontare una causa di 
nullità, il dover fare una grossa analisi su un pezzo di storia o su tutta la 
storia della propria vita guardando in faccia sé stessi, mettendosi 
oggettivamente in discussione, o anche accettando di avere delle proprie 
responsabilità nel fallimento del matrimonio: la frase che nel dissesto del 
proprio matrimonio “c’è sempre una responsabilità di entrambi” è nota, la 
si ripete spesso, ma è molto difficile realmente farla propria. La grossa 
tentazione, che è anche una tendenza, è quella di dare ogni colpa e 
responsabilità del fallimento del matrimonio all’altro coniuge dispensando 
quindi la propria persona  dall’autocritica, dal mettere in discussione sé 
stessi. 

Il non volersi mettere in discussione in prima persona talora è quasi come 
una forma ossessiva o comunque è un intestardimento dal quale è difficile 
uscire: ne sanno qualche cosa gli avvocati quando devono analizzare un caso 
di nullità rendendosi conto che, probabilmente, i problemi più grossi li ha 
avuti proprio la persona che ricorre a loro e che vorrebbe chiedere la nullità. 
In questi casi gli avvocati si assumono il compito difficile di far aprire gli 
occhi e far capire quanto importante sia stato il ruolo negativo in quella 
vicenda matrimoniale proprio dalla persona che hanno davanti. Questo, 
soprattutto, se si deve affrontare l’aspetto psicologico o psichico di uno e\o 
dell’altro coniuge. E’ spesso difficile che, chi prende l’iniziativa di una causa 
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di nullità, abbia la capacità di accettare un esame su sé stesso soprattutto se si 
tratta di un esame peritale e comunque accettare di avere delle responsabilità 
personali. 

Da un lato tutti debbono essere consci della capacità e sensibilità pastorale 
degli avvocati siano essi i nostri Patroni Stabili o Professionisti del nostro Albo 
nel saper affrontare questo delicato aspetto, dall’altro bisogna richiamare alla 
umiltà che ogni persona deve avere nel saper riconoscere le proprie debolezze, i 
propri limiti o anche le proprie colpe mettendo anche in rilievo che spesso non si 
può parlare di colpa perché certe situazioni non dipendono a volte da cattiva 
volontà ma dall’intera vicenda vissuta nella propria vita personale fin forse da 
bambini. E’ infatti qui importante ricordare come, mentre per una separazione o 
per un divorzio civile è sufficiente la volontà dei due coniugi di sciogliere il 
vincolo coniugale per cui il Giudice non analizza nulla di ciò che è avvenuto in 
quel matrimonio, per la dichiarazione di nullità invece si esamina tutta la 
vicenda coniugale in ogni suo aspetto nonché i risvolti che ci possono essere 
stati partendo proprio dalla storia personale, fin dall’infanzia, dei due interessati. 
In questo senso la causa di nullità diventa molo utile per capire il perché quel 
matrimonio sia fallito e quindi evitare che un nuovo matrimonio nasca con le 
stesse premesse. 

4) Un’altra difficoltà è quella del come avvicinarsi al Tribunale: non parlo 
dell’indirizzo stradale, bensì del rovellìo interiore e psicologico del “come 
approcciarsi nel proprio caso”. La strada maestra è quella di rivolgersi ad 
un avvocato, ovviamente iscritto al nostro Albo, e presentare il proprio 
caso: sarà l’avvocato, con una serie di domande, ad indagare l’eventuale 
fondatezza della nullità e quindi sarà l’avvocato a spiegare come funziona 
il Tribunale Ecclesiastico e che cosa bisogna fare per introdurre una 
causa. 

La stessa cosa avviene rivolgendosi ai Nostri Patroni Stabili che sono 
appunto avvocati che gratuitamente fanno consulenza in Tribunale.  Ma il 
problema è : 

-dove trovare l’albo degli Avvocati? Come prendere appuntamento con il 
patrono Stabile? Ormai tutti sanno usare internet per cui basta digitare 
“Tribunale Ecclesiastico” che subito appare il Tribunale Ligure con tutte 
le informazioni del caso. Se il discorso sembra facile, in realtà non lo è, 
proprio sul piano psicologico.  
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Qui diventa importante l’apporto della comunità Ecclesiale: ci si può 
rivolgere al proprio Parroco, alla Curia Vescovile della propria Diocesi (dove i 
Patroni Stabili ogni mese ricevono su appuntamento) rivolgersi ad amici che ci 
introducano oppure direttamente al Tribunale. Ovviamente qui diventa davvero 
importante la premurosa carità dei Parroci e della famiglia parrocchiale perché il 
primo passo è sempre il più difficile. Raccomandiamo ai Parroci, o ai fedeli laici 
di accompagnare loro stessi quel primo passo: fare la prima telefonata di 
appuntamento, o, meglio ancora, accompagnare la prima volta l’interessato in 
Tribunale proprio per far superare quell’ansia dell’incognito che prende quando 
si deve affrontare una cosa importante e sconosciuta. 

 

5) Un altro problema arrovella chi desidera fare una causa di nullità: il dover 
coinvolgere l’ex coniuge, soprattutto quando la separazione e il divorzio 
sono stati difficili, litigiosi o addirittura drammatici. 

Come il matrimonio è nato dal consenso di due persone che si sono assunti 
diritti e doveri reciproci, ovviamente anche la dichiarazione di nullità deve 
coinvolgere entrambi i coniugi: non si può fare un procedimento di nullità 
“unilaterale”, ossia agendo da soli in causa. 

Questa difficoltà di entrare in qualche modo in dialogo con l’ex coniuge molto 
spesso fa desistere dall’introdurre una causa di nullità. 

Certamente è doveroso avvisare l’altro coniuge se si prende una iniziativa 
del genere, sarebbe auspicabile che ciò avvenisse direttamente fra le due parti, 
ma se ciò non può avvenire allora sarà lo stesso avvocato che prenderà 
l’iniziativa di entrare in contatto con l’altra parte: è un compito delicato e non 
facile che in genere gli avvocati si assumono e debbono assumerselo: in questo 
caso raccomanderei di usare tutta la delicatezza e la sensibilità pastorale perché, 
da quella lettera o telefonata all’altra parte, può dipendere il successo o meno 
della causa stessa. 

Le reazioni dell’altro coniuge possono essere diverse: c’è chi prende la notizia in 
modo positivo ammettendo che effettivamente nella storia del loro matrimonio 
sacramento ci sono motivi per cui valga la pena far esaminare quel consenso 
nuziale dalla Chiesa, anche perché molto spesso anche l’altro coniuge ha 
desiderio di ritrovare la serenità interiore con un matrimonio sacramento. Questa 
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certo è la situazione ideale per iniziare una causa di nullità confidando quindi 
sulla piena collaborazione dell’altra parte. 

  C’è chi prende la notizia con scetticismo, con la frase “fa pure ciò che 
vuoi” e spesso aggiungendo “basta che non debba tirare fuori soldi!!” oppure 
“ma non bastava avere il divorzio?”. In questi casi si può anche sperare poi, di 
fatto, su una collaborazione dell’ex coniuge perché il Tribunale Ecclesiastico 
non va alla ricerca di colpe e di responsabilità, bensì alla ricerca della verità 
(cosa che cerchiamo sempre di spiegare) che emerge dal racconto sereno e 
obiettivo delle due parti in causa: è da questi racconti che si deduce la nullità o 
meno del matrimonio ormai fallito. Infine c’è anche una diversa ipotesi, ossia 
che l’altra parte scelga di non partecipare al procedimento rendendosi assente 
dal giudizio.  Questa scelta indubbiamente priva il procedimento di nullità 
di una versione importante, quella dell’altro coniuge, ma non per questo 
impedisce di procedere ugualmente alla dichiarazione di nullità. E’ un po’ 
generalizzato il concetto che se l’altra parte non collabora non si può fare nulla. 
Non è vero, anche se dobbiamo però aggiungere, e qui la capacità e la sensibilità 
dell’Avvocato sono importanti, che dipende molto dal motivo che viene addotto 
per la dichiarazione di nullità (quello che chiamiamo il capo di nullità) perché se 
tale motivo riposa solo ed unicamente sull’altra parte che non collabora, 
indubbiamente il procedimento si presenta molto più difficile soprattutto per 
arrivare ad una prova che dia certezza morale ai Giudici. 

 Deprecabile è invece quando l’opposizione dell’altra parte induce a 
deporre il falso: c’è un peccato di sacrilegio perché noi richiediamo sempre il 
giuramento religioso (o sul proprio onore) prima di deporre, c’è un gravissimo 
peccato contro l’ottavo comandamento, e non stiamo parlando di piccole bugie, 
qui si parla della vita spirituale e concreta di una persona, c’è infine un grave 
peccato contro la giustizia. Non è da dimenticare che le bugie “hanno le gambe 
corte”, ossia la menzogna usata in Tribunale è facilmente dimostrabile. La stessa 
e identica cosa però va detta anche a carico di chi promuove una causa sul falso 
e sulla infondatezza: è bene ricordare che se anche è possibile ingannare gli 
uomini, Dio non lo si può ingannare: una dichiarazione di nullità ottenuta con il 
falso non risolve certo il problema di coscienza: un giorno o l’altro ci si dovrà 
confrontare con Dio. 

 Papa Francesco sempre nel discorso sopra ricordato afferma: “L’opera dei 
Tribunali deve svolgersi nella sapienza e nella ricerca della verità: solo così la 
dichiarazione di nullità produce una liberazione delle coscienze”. 
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E’ invece semplice rispondere alla preoccupazione dell’altra parte di 
dover tirare fuori soldi per il processo di nullità. Deve essere ben chiaro che la 
parte convenuta (ossia l’altro coniuge che viene coinvolto nella richiesta di 
nullità) non deve assolutamente esborsare neppure un euro salvo il caso in cui, 
volendosi decisamente opporre alla causa di nullità, scelga di farsi difendere da 
un proprio avvocato di fiducia o da un Patrono Stabile. 

Nei nostri procedimenti di nullità chiediamo sempre alla parte che promuove 
la causa l’assistenza di un avvocato perché altrimenti senza di quello avremmo 
tante difficoltà di tipo procedurale, ma non è assolutamente necessario che la 
parte convenuta si nomini un proprio avvocato, salvo appunto che non voglia a 
tutti i costi opporsi alla causa. 

Infine è opportuno ricordare che le udienze, ossia gli interrogatori delle due 
parti e dei testi avvengono sempre in modo del tutto riservato, le due parti in 
causa non si incontrano mai, l’interrogatorio è condotto dal Giudice e 
verbalizzato da un notaro. Normalmente non sono presenti altre persone, anche 
se è diritto del Difensore del Vincolo assistere agli interrogatori come lo stesso 
diritto ha anche l’avvocato o gli avvocati. Insomma non esistono processi 
davanti ad un pubblico né interrogatori alla presenza di altre persone estranee. 
Ogni interrogatorio si svolge in un semplice ristretto locale od ufficio. 

6) Affrontiamo anche l’altra annosa difficoltà, che difficoltà non è, ma 
“l’immaginazione collettiva” continua a credere che per avere la 
dichiarazione di nullità ci vogliano tanti soldi. 

Questo argomento lo abbiamo trattato già molte volte, ma riuscire a far 
cambiare mentalità è difficile. Papa Francesco ha ripetuto cento volte che la 
causa di nullità deve essere gratuita perché si tratta della valutazione di un 
Sacramento della Chiesa. Di fatto gratuita lo è, se una persona non è in 
grado di tirare fuori neppure un euro, rivolgendosi ai Nostri Patroni Stabili sia 
per consiglio e sia scegliendoli come avvocati per la loro causa, non devono 
spendere assolutamente nulla e la causa è totalmente gratuita. I Vescovi Italiani 
giustamente, se una persona è in grado di farlo, chiedono un piccolo contributo, 
molto piccolo rispetto alle spese del Tribunale, potremmo dire che è quasi una 
elemosina, che è di € 525,00 che può diminuire nella sua entità se una persona 
non fosse in grado di affrontare quella cifra; spesso la situazione economica 
attuale spinge le persone a versare quella cifra ratealmente. Come si è già detto 
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nulla viene richiesto alla parte convenuta salvo che non voglia scegliersi un 
proprio avvocato per difendersi. 

E’ chiaro che se una persona si rivolge ad un avvocato questo deve essere 
giustamente remunerato salvo che non si rivolga ad uno dei Nostri Patroni 
Stabili, sono due avvocati che svolgono comunque e sempre funzione di 
consulenza e, specie se vi sono problemi economici, possono essere scelti come 
avvocati: in questo caso nulla è dovuto al Patrono Stabile che è remunerato dal 
Tribunale; pertanto in questo caso la causa di nullità , per chi può, viene a 
costare € 525,00. 

Chi desidera invece rivolgersi ad uno studio professionale, esiste l’Albo dei 
nostri Avvocati (ovviamente rinvenibile nel sito del nostro Tribunale), che 
pertanto debbono essere remunerati con un compenso che è stato fissato in modo 
tassativo dagli stessi Vescovi Italiani. 

7) Questo argomento mi permette di affrontare un’altra difficoltà, o disagio o 
timore nei nostri fedeli che vogliono ricorrere al Tribunale Ecclesiastico. 
Sia la figura dell’avvocato e sia poi, soprattutto, la figura del Giudice che 
interroga sono visti, pensati come persone severe, che dall’alto del loro 
compito giudicano, indagano, investigano. In effetti non ci nascondiamo 
che appare palese l’atteggiamento di ansia, di timore, di timidezza, della 
parti in causa quando debbono essere interrogate, ma la stessa cosa spesso 
la riscontriamo anche nei testi che si presentano a deporre: 
nell’immaginazione e nel linguaggio spesso si pensa o si parla della Sacra 
Inquisizione di secoli fa distorta poi dai soliti mezzi di comunicazione. 

Di fronte a questo problema mi pare di poter rispondere e invitare sia le parti 
interessate che tutti i testi ad essere del tutto sereni: innanzitutto perché essi sono 
chiamati a dire solo la verità come l’hanno vissuta e come la conoscono, per cui 
non c’è nulla da temere. I timori ci sono quando invece si cerca o di occultare la 
verità o di evitare di dire proprio tutto per il timore di danneggiare la parte 
interessata o la causa stessa. Questo è un errore fondamentale: ciascuno deve 
cercare di dire solo la verità, questo è un problema di coscienza che riguarda le 
parti e i testi. Tacere la verità, occultarla, non dire tutto quasi sempre è a danno 
della causa stessa!! 

Quanto agli avvocati o ai Giudici che interrogano vorrei qui rilevare che i 
nostri avvocati, tutti, sono animati innanzitutto da spirito cristiano e poi da un 
grosso senso pastorale, ossia quello di cercare il bene della persona senza 
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forzare la verità, senza alterarla, ma nell’ambito della obbiettività: dicendo la 
verità non bisogna mai temere nulla. 

I Giudici che interrogano certo indagano fino in fondo, proprio perché 
devono cercare di avere in mano tutti gli elementi sia della coscienza delle parti 
e sia per poter in coscienza al termine della causa giudicare. Ma anche i Giudici, 
siano essi sacerdoti che laici, ancor più sono animati da un senso di pastoralità, 
di attenzione, di delicatezza anche nell’interrogare cercando di mettere a proprio 
agio la persona che si sta interrogando. Non si deve aver paura, a volte si potrà 
sentire un certo disagio a dover rispondere a certe domande delicate ma se certe 
domande si fanno, è perché c’è un motivo e tutti devono sapere che chi interroga 
è ampiamente abituato ad ascoltare qualunque cosa sia riferita, anche le più 
gravi nefandezze. La vita di una persona è diversa dall’altra e spesso è 
drammatica, spesso è peccaminosa, spesso è assai triste. Non ci si deve dunque 
preoccupare dell’interrogatorio che sicuramente si svolgerà nel modo più sereno 
possibile. Certo è che se ci presentiamo a deporre in causa già partendo con 
cattiveria, con la volontà di danneggiare l’altro, l’interrogatorio sarà 
indubbiamente assai penoso, penoso perché non rispettoso della verità. 

8) La delusione nei casi di risposta negativa alla richiesta di nullità. In questo 
caso ci si arrabbia, ovviamente con il Tribunale, con i Giudici, con gli 
avvocati ecc. 

 Tutti dobbiamo sapere che una causa di nullità è un processo: il sistema 
processuale, che indubbiamente può sembrare, già nella sua parola, ben poco 
pastorale nella Chiesa, è del resto però necessario perché il matrimonio è stato 
celebrato in due, la dichiarazione di nullità riguarda due persone, marito e 
moglie, in ordine ad esaminare nell’ambito della verità un atto pubblico, il 
Sacramento del matrimonio celebrato davanti ad una comunità. Ma per poter 
evidenziare questa verità è giusto che ciascuna delle due parti abbia il diritto e il 
dovere di esprimere la propria verità nonché provarla, per cui può essere che in 
qualche caso, (come si è visto dalle statistiche piuttosto raro), la causa di nullità 
si concluda con una sentenza negativa perché la coscienza dei giudici così ha 
suggerito. La dichiarazione di nullità non è automatica, ma è una sentenza vera e 
propria, pubblica, con cui un collegio di Giudici in coscienza decide se quel 
matrimonio può essere dichiarato nullo oppure no. 

 E’ ancora Papa Francesco che nel discorso ricordato afferma che i Giudici 
“in un certo senso sono gli esperti della coscienza dei fedeli cristiani. In questo 
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ruolo il Giudice è chiamato ad invocare incessantemente l’assistenza divina per 
espletare con umiltà e misura il grave compito affidatogli dalla Chiesa, 
manifestando così la connessione tra la certezza morale che il Giudice deve 
raggiungere dagli atti e l’ambito della sua coscienza….entrando nell’ambito 
sacro della coscienza dei fedeli”. 

Come è ben noto, a fronte di una sentenza negativa, c’è l’istituto dell’Appello 
che per il nostro Ligure è il Tribunale Piemontese, oppure si può anche ricorrere 
direttamente al Tribunale della Rota Romana. 

L’Appello è un’ulteriore possibilità di riesame della causa da parte di un altro 
Collegio di Giudici e non meraviglia che possa ribaltare la sentenza negativa di 
primo grado. 

Vorrei però qui porre l’accento che la sentenza negativa non è un atto di 
cattiveria della Chiesa o dei Giudici, è solo un atto di coscienza come sopra ci ha 
ricordato Papa Francesco. 

Tutti dobbiamo rispondere a Dio quando si parla di un Sacramento: le due 
parti che si sono sposate, gli Avvocati, i giudici e anche i testi che hanno 
partecipato al procedimento di nullità. E’ un atto che coinvolge la propria 
coscienza e la propria rettitudine verso Dio. 

Mi auguro quindi che nessuno osi pensare, come spesso si sente dire, che con 
i soldi ottieni la dichiarazione di nullità. Non è assolutamente una questione di 
soldi: prova ne sia che le cause di nullità hanno esito, come si è visto, in genere 
positivo e si tratta di cause in buona parte di povera gente, o gente molto 
semplice che non avrebbe neppure i mezzi per “corrompere” il tribunale. 

La corruzione è un gravissimo peccato umano: dove ci sono uomini c’è 
peccato per cui non meraviglia, se in qualche caso possa esserci stato questo 
peccato, ma di fronte a un peccatore ci sono invece tanti uomini virtuosi che con 
coscienza svolgono il proprio dovere e il proprio lavoro di avvocati e di Giudici: 
stiamo infatti parlando di una istituzione della Chiesa. Infine dobbiamo metterci 
in testa ciò che ho sopra ricordato ossia: che senso può avere “strappare contro 
verità” una dichiarazione di nullità di un Sacramento quando poi dobbiamo 
risponderne a Dio!! 

9) Papa Francesco chiaramente, da tutto il suo insegnamento, ci dice che di 
fronte ad un matrimonio fallito o anche di fronte a scelte successive non 
corrette (divorzio-nuovo matrimonio civile-altri figli ecc.) la prima cosa 
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da fare è vedere se non sia possibile una dichiarazione di nullità del 
matrimonio sacramento. Negli scorsi anni ho dato ampio spazio ai motivi 
di nullità che sono davvero tanti e in genere sconosciuti dai fedeli, per cui 
quando ci si separa definitivamente dal proprio coniuge, la prima cosa 
da fare per un cristiano è vedere se quel sacramento che ha creato il 
matrimonio e che è fallito non sia fallito proprio perché non è mai nato, 
ossia si trattava di un consenso non valido. Come sopra ho detto c’è una 
forte presunzione che se un matrimonio fallisce è perché è nato non 
valido. 

Se, fatta l’esperienza o il tentativo di dichiarazione di nullità, il problema 
non sia risolvibile, allora Papa Francesco raccomanda di rivolgersi ad un 
aiuto pastorale per fare un cammino di discernimento, che non è né facile né 
breve, ma che potrebbe concludersi anche con una soluzione di coscienza e 
quindi potersi riavvicinare ai Sacramenti della riconciliazione e 
dell’Eucarestia. 

 

 

L’IMPEGNO PASTORALE DELLE COMUNITA’ PARROCCHIALI 

 

 Il Sacramento del matrimonio è stato celebrato nella Chiesa e davanti ad 
una comunità, se fallisce non è più un problema solo personale dei due coniugi, 
è un problema che investe e deve investire tutta la comunità ecclesiale o 
parrocchiale. Dunque tutti abbiamo il compito di aiutare questi coniugi che si 
sono separati e divorziati perché abbiano il coraggio di fare il primo passo ossia 
rivolgersi al Tribunale Ecclesiastico per appurare la possibilità o meno di una 
dichiarazione di nullità. 

 Questo compito lo hanno certamente innanzitutto i Parroci, i Sacerdoti 
particolarmente nell’ambito della Confessione sacramentale, i Diaconi, i 
catechisti, gli educatori parrocchiali ma anche ogni singolo fedele, specie i 
genitori delle due parti che si sono separate. 

 

 Il compito di tutti è consigliare, indirizzare, accompagnare, specie nei 
primi passi, chi vuole ricorrere al Tribunale Ecclesiastico, è un atto di squisita 
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carità, ma anche di giustizia perché un matrimonio, si ripete, è una realtà che 
costituisce la stessa comunità parrocchiale che è fatta di famiglie. 

 

 Nella speranza di essere stato sufficientemente chiaro, nella speranza che 
tutti ci mettiamo nell’ordine di idee di aiutare chi è nella opportunità di ricorrere 
alla dichiarazione di nullità, chiedo ora a Sua Eminenza il Card. Angelo 
Bagnasco di voler dichiarare aperto l’anno giudiziario 2017. 

Genova, 17 febbraio 2018 

       Mons. Paolo Rigon 

       Vicario Giudiziale 
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INDIRIZZO DI SALUTO DEL PRESIDENTE DEL COLLEGIO DEGLI 
AVVOCATI DEL FORO ECCLESIASTICO LIGURE 

Inaugurazione dell’Anno Giudiziario 

Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano Ligure 

Sabato 17 febbraio 2018 

Saluto del Presidente del Collegio degli Avvocati del Foro Ecclesiastico Ligure 

 

Eminenza Reverendissima, Eccellenze, Monsignor Presidente, Illustri Autorità, 

a nome del Collegio degli Avvocati del Foro Ecclesiastico porgo il più deferente 
saluto. 

Il Santo Padre Francesco, nella recente Allocuzione ai Giudici del Tribunale 
della Rota Romana, ha sottolineato come l’attività giudiziaria di quel Tribunale, 
ma, più in generale, di ogni Tribunale Ecclesiastico, si esprima “come ministero 
della pace delle coscienze … come bene esprime la formula con la quale le 
vostre sentenze vengono emanate ad consulendum conscientiae o ut consulatur 
conscientia”. 

Nella conclusione, Egli poi precisa che “tale opera (dei Tribunali Ecclesiastici) 
deve svolgersi nella sapienza e nella ricerca della verità: solo così la 
dichiarazione di nullità produce una liberazione delle coscienze”. 

Al riguardo, mi piace richiamare un’espressione del profeta Isaia: “Pax opus 
iustitiae” (Is 32, 17), spesso ripetuta nella tradizione cristiana e che diventerà il 
motto del grande Papa, Ven. Pio XII. 

La pace è frutto della giustizia, e ciò vale anche per quanto riguarda la pace della 
coscienza. 

Una coscienza non potrebbe essere davvero “in pace”, se non attraverso un 
percorso di giustizia. 

Proprio per questo, lo stesso Papa Francesco, nel Motu Proprio Mitis Iudex 
Dominus Iesus, ribadiva di voler seguire le orme dei suoi Predecessori, “i quali - 
così Egli scriveva - hanno voluto che le cause di nullità del matrimonio vengano 
trattate per via giudiziale, e non amministrativa, non perché lo imponga la natura 
della cosa, ma piuttosto lo esiga la necessità di tutelare in massimo grado la 
verità del sacro vincolo: e ciò è esattamente assicurato dalle garanzie dell’ordine 
giudiziario”. 
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Queste garanzie, a ben vedere, non riguardano solo la tutela del sacro vincolo, 
ma anche i diritti di entrambe le parti processuali private, che normalmente sono 
le parti del rapporto sostanziale sotteso, ossia del matrimonio, e la “giustizia” nei 
loro rapporti. 

Le parti private, i coniugi, possono essere concordi nella richiesta della 
dichiarazione di nullità del loro matrimonio (e, in tal caso, a determinate 
condizioni, si può anche aprire la via per il processus brevior), ma, come non 
raramente capita, possono essere anche discordi, nel senso che la parte 
convenuta si oppone o alla stessa dichiarazione di nullità o al motivo di nullità 
che è stato invocato, costituendosi o meno in giudizio. 

È certamente da riprovare una prassi ostruzionistica e meramente dilatoria, 
connessa a motivazioni pretestuose, prassi che turba il regolare svolgimento del 
processo e tende ad impedire l’accertamento della verità, almeno nei tempi che 
potremmo definire regolari. 

Opportunamente la giurisprudenza rotale rimprovera l’abuso del diritto di difesa 
a fini ostruzionistici e ricorda gli strumenti e le sanzioni nei confronti degli 
avvocati, per reprimere tali abusi, che possono comunque essere compiuti - e 
così di fatto capita - anche da una parte convenuta, che non si avvale di una 
difesa tecnica e - oserei dire - talvolta proprio perché non si avvale di una difesa 
tecnica. 

Ancora il Motu Proprio Mitis Iudex Dominus Iesus raccomanda di “contenere 
qualunque abuso del diritto, perché non abbia a riceverne danno la salvezza 
delle anime” (VII). 

Ciò premesso, a me pare che, proprio nel rispetto della obiettività dello 
strumento processuale e delle garanzie offerte dall’ordine giudiziario, e quindi 
della giustizia nei rapporti tra le parti, non si possano, forse anche 
inconsapevolmente, nella rappresentazione dell’attività giudiziaria canonica, 
mettere in secondo piano o trascurare, o peggio considerare come un fastidio, le 
ragioni di chi, in coscienza, difende la validità del proprio matrimonio e quindi il 
proprio status. 

Talvolta si ha l’impressione che la questione della dichiarazione di nullità del 
matrimonio venga presentata come se riguardasse solo la parte attrice e che tutto 
ruoti comunque attorno al raggiungimento del suo obiettivo, che ci si preoccupa 
di “facilitare”. 

Uso quest’espressione: “facilitare”, perché non è mancato chi, a livello 
nazionale, per usare un eufemismo, poco esperto di diritto canonico (nonché di 
diritto ecclesiastico) e della realtà concreta delle cause di nullità, ha prospettato 
che il ruolo degli avvocati si riduca appunto a quello di “facilitatori” delle cause, 
espressione che tradisce, oltre che la lettera, la ratio della riforma di Papa 
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Francesco, volta senz’altro alla “celerità dei processi non meno che ad una 
giusta semplicità”, ossia ad una maggiore agilità, non certamente alla loro 
banalizzazione. 

Evidentemente diverso è il ruolo dell’avvocato, chiamato a fornire una difesa 
tecnica ad entrambe le parti, non solo a chi chiede la dichiarazione di nullità, ma 
anche a chi si oppone e resiste, in posizione di parità processuale, fatto salvo per 
tutti l’incondizionato obbligo verso la verità. 

In breve, non si può ridurre la figura dell’avvocato a quella di un “facilitatore”, 
che, sulla base di qualche “infarinatura” di diritto canonico, possa dare qualche 
generico consiglio a chi voglia ottenere, facilmente e rapidamente, la 
dichiarazione di nullità del proprio matrimonio. 

Ben altro richiede la serietà del processo canonico, con la sua specificità tecnica, 
che spesso si avvale anche dell’apporto di altri specialisti, quali periti, psicologi 
e psichiatri, ed ha il suo perno nel contraddittorio tra i soggetti destinatari della 
decisione finale. 

La struttura del contraddittorio processuale rappresenta appunto un presupposto 
ed una garanzia indispensabile per raggiungere gli obiettivi, sia di accertamento 
della verità, consentendo un più sicuro vaglio della autenticità o falsità delle 
rispettive asserzioni, sia di tutela della persona. 

Sotto quest’ultimo aspetto, il diritto fondamentale dei fedeli ad attuare le proprie 
posizioni giuridiche e a tutelarle in modo efficace (can. 221) non sarebbe 
protetto in modo davvero giusto ed umano, se fosse realizzato in forma assoluta 
e totalitaria dalla pubblica autorità, anche ecclesiastica, senza consentire il 
concorso degli interessati alla formazione della decisione. 

Se l’amministrazione della giustizia è un servizio alla persona, si deve esercitare 
con strutture e modalità rispettose delle sue legittime istanze ed autonomie, per 
le quali la figura dell’avvocato non è certamente secondaria. 

 

Avv.EmilioARTIGLIERI 
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TRIBUNALE ECCLESIASTICO INTERDIOCESANO LIGURE 

Quadro generale del numero di cause 

alla fine dell’anno 2017 

CAUSE  DI  PRIMA  ISTANZA 
CAUSE IN CORSO ALLA FINE DEL 
2016 
 

208 

CAUSE ENTRATE NELL’ANNO 
2017 
 

143 

CAUSE FINITE NELL’ANNO 2016 
 

136 

CAUSE IN CORSO ALLA FINE DEL 
2016 
 

215 

 

CAUSE DI SECONDA ISTANZA 

OSSIA DI APPEllO DA MIlANO 

 

CAUSE IN CORSO ALLA FINE DEL 
2016 
 

25 

CAUSE ENTRATE NELL’ANNO 
2017 
 

16 

CAUSE TERMINATE NELL’ANNO 
2017 
 

16 

CAUSE IN CORSO ALLA FINE DEL 
2017 
 

25 

Cause negative in prima istanza 
confermate in app. 

3 

Cause negative riformate in 
affermative 

13 

Cause affermative confermate con 
sentenza 

1 
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Quadro generale delle cause alla fine dell’anno 2017 distinte  
per  le  Diocesi  Liguri 

CAUSE  INTRODOTTE  NEll’ANNO  2017 

Genova 74 

Albenga 19 

Chiavari 12 

La Spezia 17 

Savona 7 

Tortona 14 

  

Per incarico della Santa Sede  0 

Totale 143 

 

CAUSE CONClUSE NEll’ANNO  2017 

Genova 68 

Albenga 12 

Chiavari 16 

La Spezia 18 

Savona 6 

Tortona 9 

Ventimiglia decise ancora dal nostro 
Tribunale 

5 

Ex commissione Pontificia 0 
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Totale 136 

 

CAUSE  DECISE  NEl  2017 

DISTINTE PER DIOCESI DI PROvENIENZA 

 

Diocesi Affermat ive Negat ive Archiv iate Rinunciate Totale 

      

Genova 62 3 1 2 68 

Albenga 12 --- 1 --- 12 

Chiavari 16 1 --- --- 16 

La Spezia 18 --- --- --- 18 

Savona 6 --- --- --- 6 

Tortona 9 --- --- --- 9 

Ventimiglia 4 1 --- --- 5 

Per 
commissione 

Pontificia 

2    2 

totali 129 4 1 2 136 

 

CAUSE  BREvIORI 

 

Entrate Risol te dal  
Vescovo 

Risol te in v ia 
Ordinar ia 

4 3 1 
 


